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“TESTIMONI DI CRISTO RISORTO, SPERANZA DEGLI UOMINI”

A cura di Don Giovanni Trolio

Parrocchia San Giovanni Battista - 75010 Calciano (Matera)

DOCESI DI TRICARICO
PREMESSA
Dividerò la mia relazione in due parti con un breve break ; 
la prima parte sarà una breve presentazione del cammino della Chiesa italiana dall’ultimo convegno ecclesiale di Palermo del 1995 “testimonianza della carità per una nuova società in Italia” fino ad oggi. Questa prima parte ci permetterà di “guardare indietro” per operare una verifica ma anche di “guardare in avanti” con speranza.
La seconda parte sarà dedicata alla presentazione della traccia di riflessione “testimoni di Cristo risorto,speranza del mondo” in vista del IV convegno ecclesiale di Verona. 
PRIMA PARTE  DA PALERMO A VERONA

I convegni ecclesiali nazionali sono una tradizione nata dopo il concilio vaticano II e manifestano visibilmente la realtà nuova della Chiesa del Concilio , intesa come chiesa-comunione(visione circolare più che piramidale della Chiesa)
Il I convegno  ecclesiale si è celebrato nel 1976 a Roma “ Evangelizzazione e promozione umana.”

 Dopo quasi 10 anni :
Il II convegno a Loreto nel 1985 “Riconciliazione cristiana e comunità degli uomini”
Il III convegno a Palermo nel 1995 “Il vangelo della carità per una nuova società in italia”.

La strada solcata in questi ultimi 10 anni dalla Chiesa italiana ha avuto un orizzonte   caratterizzato da più fattori:
a) la permanente incidenza del Concilio Vaticano II, evento che continua a mantenere “in movimento” tutto il mondo ecclesiale; 
b) l’identità di una Chiesa nazionale, sicuramente cresciuta grazie agli orientamenti pastorali di questi quattro decenni; 
c) il mutamento epocale che caratterizza il contesto culturale su molti versanti, come quelli della scienza, della comunicazione, dell’economia, ecc.; 
· la precarietà di una convivenza sociale in cui le istanze della soggettività premono, non raramente con effetti devastanti, sulle forme condivise di costumi e di norme; 
· non ultima la pressante spinta che vari ambienti culturali esercitano per confinare la sfera religiosa in una dimensione puramente privata. 
Sono soltanto alcuni tra i molti, anzi i moltissimi temi che interpellano oggi la Chiesa.
Il contesto del convegno di Palermo 

 Alle spalle del Convegno stavano una serie di tensioni, anche ideologiche, 
che avevano prodotto, per almeno due decenni, ferite non superficiali nella comunità cristiana.
 Erano attriti da cui era nate fratture tra le aggregazioni ecclesiali, tra queste e le parrocchie, tra progressisti e tradizionalisti, per usare categorie con cui reciprocamente ci si censurava. 
Gli attriti, in verità, erano andati affievolendosi negli ultimi tempi, dopo aver toccato il loro apice a metà degli anni Ottanta. 
Tessuto pastorale
In una fase a noi più prossima, il tessuto pastorale era stato percorso invece dal sovrapporsi di temi, di ambiti, di impegni, tutti percepiti come urgenti: 
* chi reclamava nell’azione pastorale il primato della famiglia 
* chi chiedeva la precedenza per i problemi del mondo giovanile; 
* chi si schierava per l’importanza delle comunicazioni sociali e chi si dichiarava per la priorità dell’agire solidale verso antiche e nuove povertà, ecc.
 Un giustapporsi di urgenze, ciascuna appena connessa con le altre, se non addirittura percepita come alternativa: ne scaturiva la frammentazione e la settorialità dell’azione pastorale.
Tessuto sociale e culturale(contesto socio-culturale)
Attorno ad questa esperienza pastorale  erano andati maturando ancor più decisivi passaggi culturali e sociali: 
* i mutamenti antropologici legati alle istanze soggettivistiche e alle simultanee spinte alla omologazione culturale; 
* la perdita progressiva dei legami sociali,  della crisi delle istituzioni e dei partiti; la fine, in questo contesto, della unità politica dei cattolici nella forma del sostegno ad un unico partito; 
* la crescita ma anche il limite di una presenza dei cattolici nella società spesa prevalentemente sul versante dell’azione solidale e del volontariato. Anche qui ho accennato solo ad alcuni fattori di una situazione assai più complessa e variegata.

A PALERMO
Entrambi i contesti, quello ecclesiale e quello socio-culturale, vennero letti a Palermo alla luce di una nuova duplice esigenza :

a) necessità di sintesi e di essenzialità
b) più coraggiosa presenza nella storia, 
Così si toccavano insieme l’essere e la missione del cristiano e della Chiesa.

La prima esigenza (necessità di sintesi e essenzialità)si tradusse, e si traduce ancora, nella richiesta di riconoscere l’assoluto primato della spiritualità rispetto ad ogni altro “fare” della e nella Chiesa. 
La spiritualità diviene così parola chiave del cattolicesimo odierno, seppure non priva di equivoci. 
Ad essi il Convegno palermitano cercò di porre rimedio, ribadendo che si tratta di una spiritualità che deve incentrarsi sulla persona di Cristo, che deve tradursi in una vita nello Spirito di Cristo. Una spiritualità, pertanto, storica, personalizzata, di comunione, declinata secondo “reciprocità”. 
Trovò espressione sintetica in una formula: «Contemplativi nella storia e memori del mondo davanti a Dio» (Con il dono della carità dentro la storia, 11). Tutto questo sarà ripreso negli orientamenti pastorali di questo decennio nella forma del richiamo alla priorità della contemplazione cristologica. 

La seconda esigenza  si tradusse in urgenza di una “estroversione” della Chiesa mai disgiunta dal senso forte della verità, per aprirsi con una precisa identità al dialogo e all’incontro con l’uomo contemporaneo, nella consapevolezza che la Parola ha in sé capacità di incarnazione in ogni tempo e in ogni luogo. 
Alla Chiesa si chiedeva di uscire dalla falsa sicurezza di un supposto naturale processo di trasmissione generazionale della fede; si chiedeva, con il Papa Giovanni Paolo II, di uscire dalla pura conservazione dell’esistente per entrare decisamente nell’ottica di una coraggiosa missionarietà. 

Progetto culturale
All’incrocio tra queste due esigenze si aprì lo spazio del “progetto culturale”. Orizzonte di quest’ultimo era, ed è, il riconoscimento delle sfide cruciali che la cultura pone oggi alla fede, nella convinzione che solo raccogliendo queste sfide la fede esprime la propria energia creativa e alimenta il rinnovamento dell’uomo e della società. 
L’obiettivo è quello di costruire, con le categorie di oggi, una visione del mondo cristiana, consapevole delle proprie radici e della propria pertinenza nelle questioni vitali, fiduciosa circa le proprie potenzialità nel dialogo con la cultura contemporanea per renderci capaci, tutti, di dire in modo originale e plausibile la nostra fede. 
Vi è un’intuizione di fondo dietro al progetto, che può essere così sintetizzata: far passare l’evangelizzazione della Chiesa italiana, cioè il suo compito proprio e naturale, attraverso un rinnovato e più intenso confronto critico con le forme della cultura diffusa, per dare continuità anche per il futuro alla valorizzazione dell’eredità cristiana che ha alimentato e costruito la nostra civiltà. 

Ma il nodo stesso del progetto culturale è la  questione antropologica, che oggi ci interroga sull’identità dell’uomo in particolare su due versanti distinti e complementari:
 1)il rapporto tra mente e corpo 
Una certa visione dell’uomo, più o meno riflessa ma comunque ricorrente, tende a separare la mente dal corpo
 2) il rapporto tra natura e cultura.
 Mi riferisco alle continue sollecitazioni del dibattito scientifico e culturale che ci stimolano a stabilire un limite a ciò che può esser “fatto” all’uomo, con l’uomo e dell’uomo. 
É evidente quanto simili problemi tocchino la possibilità stessa di evangelizzare la cultura, ovvero la capacità di tradurre il progetto di Dio sull’uomo nella cultura diffusa. 

Il progetto culturale è pensato come un complesso di iniziative ed attenzioni per mezzo dei quali si chiede a tutto il popolo di Dio di impegnarsi a ricomprendere le ragioni della propria fede e la sua capacità di offrire ragioni “buone” alla vita di tutti. 

Su questo si è impostato buona parte dell’impegno ecclesiale di questo decennio. 
Potrei citare come riferimento primario l’attenzione prioritaria mostrata dalla Chiesa nei confronti della famiglia: soggetto sociale ed ecclesiale fondato sul matrimonio.
 Su di essa, lo sappiamo, si sono largamente concentrati numerosi elementi negativi della cultura di oggi  come 

· la mentalità individualistica e refrattaria agli impegni duraturi,
·  il ritmo frenetico della vita che allenta i legami e li rende sempre più precari
·  la mancanza di progettualità che chiude al dono della vita
·  il soggettivismo che fa di tutto una scelta che ha come riferimento soltanto il desiderio.
 Tutto ciò di fronte ad una sostanziale indifferenza se non, addirittura, al compiacimento per la disgregazione di un istituto basilare per l’esistenza stessa della società. 
Per questo la Chiesa si è impegnata a promuovere una pastorale organica con e per le famiglie, secondo gli orientamenti del Direttorio di pastorale familiare della CEI, cercando di valorizzare l’apporto di sacerdoti, di persone consacrate, di coppie animatrici e di gruppi ecclesiali, ricordando – nel contempo – alla politica che servire la famiglia è un servizio all’intera società.
 Inoltre, in considerazione degli ostacoli che derivano da costumi diffusi e da carenze legislative, si è raccomandato lo sviluppo dell’associazionismo familiare, perché le famiglie siano agevolate nello svolgimento dei loro compiti e nella tutela dei loro diritti.

Si tratta di un cammino ancora in fieri, che attende di essere maggiormente condiviso, nelle intenzionalità e nelle forme. 

Questo cammino di declinazione fede-cultura non è diverso o semplicemente parallelo al cammino dell’annuncio della fede, ma a questo complementare.
 Promuovere un’opera che faccia lievitare una riflessione e una visione dell’uomo e della società in senso cristiano costituisce infatti un contesto necessario per l’annuncio nelle condizioni culturali odierne .

Da questo punto di vista la connessione tra progetto culturale e comunicazione del Vangelo costituisce la modalità con cui nelle nostre Chiese abbiamo accolto l’istanza di Giovanni Paolo II alla “nuova evangelizzazione” per i Paesi di antica cristianità. 

In quest’ottica si possono ricordare alcuni orizzonti che si vanno aprendo, che non possono dirsi ancora progetti compiuti, ma opzioni sempre più condivise. 
Mi riferisco anzitutto alla crescita della sete di ascolto nelle nostre comunità. È questo probabilmente il richiamo oggi più insistito, che prende le forme di ascolto degli altri, di ascolto tra fratelli nella fede e, soprattutto, di ascolto di Dio che ci parla.

 L’ascolto dei fratelli, a sua volta, si esprime oggi come ricerca di edificare la Chiesa quale “casa” e “scuola” della comunione, che dal seno della Trinità si spinge all’accoglienza del fratello come “uno che mi appartiene”, a cui fare spazio nella vita.
 Infine, o meglio alla radice, l’ascolto di Dio e della sua parola come l’incontro con la persona di Cristo, nella mediazione della comunità dei suoi discepoli, che trasforma la mente e l’azione.
Su questa attenzione all’ascolto si innestano altre urgenze di cui le nostre Chiese si vanno sempre più convincendo. Tra esse merita particolare menzione quella dell’iniziazione e dell’educazione alla fede. 
“Iniziare” è un mestiere nuovo, da imparare, per il cattolicesimo del nostro Paese che ha potuto a lungo contare sul “contagio ambientale” nel diffusione della fede.

. Ma ora siamo in una transizione epocale, segnata dalla rottura del patto tra le generazioni. 
La tradizione non è negata: è più profondamente rimossa dalla memoria collettiva; e tra ciò di cui si sta perdendo memoria c’è la fede.(PROGETTO DI CALCIANO)

“iniziare”= ritornare al primo annuncio, a itinerari sempre più personalizzati, a proposte che siano sempre più ecclesiali e che coinvolgano in modo attivo tutti: tutti dobbiamo sentire l’impegno a invadere gli spazi di vita della gente per provocarli con la forza del Vangelo, di favorire l’accoglienza di chi si affaccia alla soglia della Chiesa e di seguirne il cammino.
 Se da un lato i ripetuti riferimenti nei documenti del Magistero al deterioramento della fede nel tessuto sociale e i conseguenti richiami a un rinnovato slancio apostolico hanno generato nel tempo un’esigenza di missione, questa presa di coscienza non ha però portato, generalmente, nel recente passato, a scelte pastorali innovative. 
Non di rado abbiamo assistito a un fraintendimento del binomio evangelizzazione e sacramenti, visto solo come giustapposizione di due termini e quindi come invito a un semplice aumento quantitativo di catechesi. 
Non solo, ma i dubbi circa la nuova evangelizzazione si sono spesso tradotti in un approccio incerto da parte delle aggregazioni ecclesiali, evidenziando in particolare l’incapacità delle parrocchie di superare una loro connotazione storica ben riassunta dall’immagine della “fontana del villaggio” che non si muove verso i suoi abitanti, ma sta in attesa di quanti vorranno ad essa abbeverarsi.

Ecco, la Chiesa italiana in questi dieci anni ha cercato di portare quella fonte verso quante più persone possibile, ribadendo che la Chiesa o è missionaria o non è. 
La missione, quindi, come mezzo per attuare la logica dell’incarnazione e la fedeltà all’amore appassionato di Dio verso l’uomo;
In questo senso la parrocchia non si scopre oggi “missionaria”, ma certamente può ritrovare nella sua originale connotazione le motivazioni per un nuovo slancio che si rende sempre più necessario. 
Occorre passare, come ha sottolineato il Cardinale Ruini – nella relazione proposta al 30° convegno delle Caritas diocesane che si è tenuto nel giugno del 2005 – “dal possesso all’accesso nel territorio”. 
Questa è l’immagine di parrocchia che si è tentato di delineare nella nota pastorale Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia, con cui si è voluta definire la “nuova frontiera” della pastorale: “La forza del Vangelo è chiamare tutti a vivere in Cristo la pienezza di un rapporto filiale con Dio, che trasformi alla radice e in ogni suo aspetto la vita dell’uomo, facendone un’esperienza di santità. La pastorale missionaria è anche pastorale della santità, da proporre a tutti come ordinaria e alta missione della vita” (n. 1). 

In quest’orizzonte  i richiami ad una “pastorale integrata”, al “fare rete”, hanno tentato di intercettare quello che rimane un quesito essenziale dei nostri tempi:
 le parrocchie sono attrezzate come antenne sul territorio per ascoltare attese e bisogni della gente? 
L’alternativa, infatti, è quella rappresentata da due possibili derive che ben conosciamo: 
a)da una parte la spinta a fare della parrocchia una comunità “autoreferenziale”, in cui ci si accontenta di trovarsi bene insieme, coltivando rapporti ravvicinati e rassicuranti; 
b) dall’altra la percezione della parrocchia come “centro di servizi” per l’amministrazione dei sacramenti, che dà per scontata la fede in quanti li richiedono. 
La parrocchia nel passato ha saputo affrontare i cambiamenti mantenendo intatta l’istanza centrale di comunicare la fede al popolo; se vorrà, saprà farlo anche in questo frangente storico, ma ciò non sarà automatico. 

Quest’orizzonte di attese è il terreno della sfida che la parrocchia quale “cellula primaria di missione” può e deve raccogliere partendo da una valutazione e da un discernimento della fisionomia del cattolicesimo italiano così come si è andato configurando in questi anni, in particolare un cattolicesimo ancora connotato da un carattere fortemente popolare.
 Lo ribadiscono tutte le indagini sociologiche: la stragrande maggioranza degli italiani si riconosce nella Chiesa cattolica e se ne sente parte. 
Questo tratto viene da alcuni visto come un peso, che impedirebbe slanci di qualità; va, invece, colto come un compito, facendosi carico della cura nel far crescere, fino al livello della testimonianza, la fede personale di tanti cattolici di tradizione. È la direzione assunta dagli orientamenti pastorali di questo decennio Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, in cui la trasmissione della fede viene innestata nella dinamica tra contemplazione del mistero di Cristo e edificazione di una comunità missionaria a partire dall’Eucaristia.

E’ a partire da questi elementi  che sono emersi nell’arco dei due lustri che ci separano dal Convegno di Palermo che vanno compresi gli obiettivi di fondo di Verona 2006. Un appuntamento in cui vengono a confluire una pluralità di attenzioni.
 Anzitutto, l’orizzonte degli orientamenti pastorali decennali e quindi il tema della comunicazione del Vangelo, come modulazione della decisa “missionarietà” chiesta dalla condizione presente in termini di vera e propria “conversione pastorale”.
 In secondo luogo, la prospettiva della “speranza”, in cui si evidenzia che il Vangelo è sì risposta alle contraddizioni, ai bisogni e alle attese dell’uomo contemporaneo, ma soprattutto opera una radicale novità nel vissuto dei singoli e, per loro tramite, della società. 
L’orizzonte verso cui la Chiesa tende sarà quella di essere una coraggiosa testimone del Vangelo nelle parole e nelle opere, o, per usare il titolo del Convegno ecclesiale di Verona, essere realmente testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo. 

In apertura del Convegno palermitano udimmo una invocazione appassionata: per la nuova evangelizzazione e per il rinnovamento della società, la prima risorsa e la più necessaria sono uomini e donne nuovi, immersi nel mistero di Dio e inseriti nella società, santi e santificatori.
 Non basta aggiornare i programmi pastorali, i linguaggi, gli strumenti della comunicazione; non bastano neppure le attività caritative. Occorre una fioritura di santità. A questo ci chiama il prossimo Convegno di Verona: a prendere coscienza che evangelizzare è anzitutto annunciare una Parola che deve collocarsi all’interno di un atteggiamento che comporta stili di vita, modalità di esposizione, coinvolgimento di persone, penetrazione in ambienti diversi, e anche problemi di rapporti istituzionali. Siamo collocati tra l’incarnazione e il conflitto. 
Non a caso, pertanto, il cammino verso Verona viene ritmato dalla lettura della prima lettera di Pietro, che ci è stata consegnata a natale e presentata a gennaio . 
Questa lettera offre rilevanti indicazioni per i contenuti che sono oggetto dell’odierna riflessione della Chiesa in Italia: la connessione tra il dono della speranza e la persona del Risorto, nell’attesa del suo ritorno alla fine dei tempi; l’immagine della Chiesa popolo di Dio, “straniero” e “disperso” nel mondo, dimora di Dio e gregge che Cristo, pastore supremo, guida tramite pastori e vescovi; la presenza dei credenti nel mondo, con una condotta di vita bella e buona, leali nella società ma obbedienti solo al Signore, pronti a testimoniare le ragioni della loro fede, a fare l’apologia della loro speranza; il senso che la sofferenza assume alla luce di Cristo, l’agnello che ci redime nel sangue sparso sulla croce; la consapevolezza di come siamo stati scelti da Dio e di come nel battesimo sia radicata per tutti una chiamata alla santità. Queste verità potranno illuminare un cammino che per le nostre Chiese sarà un luogo in cui – secondo le parole dell’apostolo – il Signore Gesù ci ristabilirà, ci confermerà, ci rafforzerà e darà solide fondamenta (cfr 1Pt 5,10) alla nostra testimonianza di lui, speranza viva per tutti gli uomini. 

SECONDA PARTE

La mia relazione non vorrà essere una vera e propria sintesi di questa traccia ma vuole offrire alcune suggestioni, riflessioni , linee guida che costituiscono , secondo me, una possibile chiave di accesso alla traccia di riflessione. 

Avrete modo, nelle singole parrocchie,durante la Quaresima , con il vostro parroco, di meditare, riflettere insieme e di rispondere alle domande, le cui risposte saranno inviate al comitato preparatorio nazionale del convegno.

A riguardo ho preparato alcuni schemi  dei vari capp della traccia per facilitare il lavoro di riflessione all’interno delle varie comunità parrocchiali.

Non è secondario il ritrovarsi nelle parrocchie intorno a questa traccia; perché, in questo modo, oltre a manifestare un forte senso comunionale della Chiesa, si esercita così ,attraverso la risposta alle domande, il sensus fidei che lo Spirito santo suscita in ogni fedele al fine di interpretare i segni dei tempi e di conoscere il progetto di Dio per l’uomo del XX secolo.

Il quarto convegno ecclesiale nazionale che si terrà a Verona dal 16 al 20 ottobre 2006 si inserisce nella scia della tradizione della Chiesa italiana dopo il Concilio Vaticano II.

Questo “evento” si colloca a metà del primo decennio del terzo millennio e si propone di dare nuovo impulso allo slancio missionario scaturito dal Grande Giubileo del 2000 e di compiere una prima verifica del cammino pastorale svolto in questo decennio e di essere occasione di ripresa e di rilancio verso gli impegni che ancora ci attendono
Due costanti dobbiamo tenere presenti:

a) il tema  scelto per il convegno è ricavato dagli orientamenti pastorali per il prossimo decennio “comunicare il vangelo in un mondo che cambia”

b) la Chiesa  sa che il mondo di oggi ha nostalgia di speranza. Solo la Chiesa può donare questa speranza.
Non è facile parlare oggi di speranza. Molti sono ripiegati su se stessi.

Noi cristiani siamo chiamati a dare speranza con l’essere testimoni di Gesù risorto.

a) Vi è un rapporto stretto fra la risurrezione di Cristo e la speranza
Con la risurrezione di Gesù la speranza è entrata nella storia del mondo.


Per es. la vita dell’uomo è caratterizzata da continui progressi(in campo medico, scientifico…) che possono suscitare speranza.

Ma c’è una realtà oggettiva che limita il potere dell’uomo : LA MORTE.(con le anticipazioni della morte: sofferenze etc…)
Gesù, risuscitando dalla morte, ha distrutto il limite della morte, continuando a vivere una vita indistruttibile(trionfo della vita sulla morte)

Cristo è risorto per noi, per darci la possibilità di passare dalla morte alla vita.

La Pasqua di Gesù ci fa passare dalla disperazione alla speranza, dalla schiavitù alla libertà.

Con Gesù il cielo si è aperto alla terra; la terra ha visto il cielo.

La storia non è un ripetersi di stagioni(ciclicamente)----come pensavano i greci.

La storia per un cristiano è un andare verso l’alto.

La risurrezione di Gesù è la sorgente della speranza per i cristiani.

(di ciò si parla ampiamente nel I capitolo della Traccia dal titolo “la sorgente della testimonianza”)
Se Cristo ha vinto la morte, anche noi, con l’aiuto dello Spirito di Cristo risorto,possiamo superare tutte le altre forme di morte (schiavitù, ignoranza, violazione dei diritti umani etc…).
Tutte queste forme di morte non possono essere indistruttibili.
Il cristiano non è un rassegnato al fatto che il limite (vizio, male…) trionfi sulla virtù, che il male vinca sul bene…

Credere nel Risorto significa sperare che la vita e la morte, la sofferenza e la tribolazione, la malattia e le catastrofi non sono l’ultima parola della storia, ma che c’è un compimento trascendente per la vita delle persone e il futuro del mondo.

Purtroppo siamo dominati dalla cultura del lamento , pertanto dobbiamo imparare ad essere promotori della cultura della speranza.
La speranza è un bene fragile e raro, e il suo fuoco è sovente tenue anche nel cuore dei credenti. Lo aveva già intuito Charles Peguy: «La piccola speranza avanza tra le sue due sorelle grandi [la fede e la carità] e non si nota neanche». Quasi invisibile, la «piccola» sorella sembra condotta per mano dalle due più grandi, ma col suo cuore di bimba vede ciò che le altre non vedono. E trascina con la sua gioia fresca e innocente la fede e l’amore nel mattino di Pasqua. «È lei, quella piccina, che trascina tutto» (da Il portico del mistero della seconda virtù).

Cristo risorto non è solo sorgente della SPERANZA ma anche oggetto della nostra speranza.

Dobbiamo distinguere fra .

a)speranze umane
b) Speranza

Le speranze umane , che vengono progettate, in parte si realizzano e in parte no.

Esse non sono sufficienti a saziare il cuore  dell’uomo.

Solo Cristo sazia il cuore dei cristiani . Pertanto la vita del cristiano è DARE CRISTO come Speranza della vita.
1Pt 1,3  “ Benedetto sia Dio….mediante la risurrezione di Cristo ci ha rigenerati ad una SPERANZA VIVA, una eredità che non si corrompe, non si macchia e non marcisce…”
Quel germe di vita nuova che riceviamo nel Battesimo ha come punto finale : una eredità intatta per noi che non va in inflazione.
CHE SIGNIFICA ESSERE TESTIMONI?
“testimoni” = è una parola inflazionata nell’ambiente ecclesiale.
Quali sono le esigenze racchiuse nella testimonianza?

Dove si impara bene “chi è il testimone”?

Presso i tribunali penali  il testimone è colui che afferma un fatto che ha visto con i suoi occhi(esperienza)
Nel linguaggio religioso il testimone è colui che afferma un fatto (Cristo risorto) perché ne ha fatto esperienza(Cristo non è morto ma è vivente)----gli apostoli(dopo Pasqua)
Giovanni affermerà nella prima lettera (1Gv 1,1: “ciò che abbiamo visto con i nostri occhi noi lo annunciamo”……dobbiamo fare esperienza della sua persona!
Dove possiamo incontrare Cristo risorto?

Sacramenti(=gesti di Cristo risorto;particolarmente nell’Eucarestia); la Parola;(discepoli di Emmaus); la Comunità
Ma è nel battesimo che si radica l’incontro con Cristo risorto; in Lui siamo innestati come figli di Dio; Il Battesimo consente di conformarsi a Cristo e quindi  alla storia di Gesù, diventandone testimoni. 

· Rende capaci di essere, sentire e fare come lui, nella Chiesa e nel mondo. 

· Il testimone è così memoria di Gesù nello Spirito
· Il discepolo di Gesù, attraverso lo Spirito, dà alla propria vita la forma “filiale” di Gesù e assume i lineamenti stessi del Figlio.
In questo modo si diventa   TESTIMONI DI CRISTO RISORTO.

Le esigenze della testimonianza ci inducono ad avere una familiarità con Gesù.

Il testimone non può non essere una persona contemplativa.

I testimoni sono impegnati nel mondo(azione) ma prima sono contemplativi(stare con Cristo; Gesù PRIMA scelse i discepoli perché stessero con Lui e POI li mandò)

Invece assistiamo oggi ad una vera e propria schizofrenia nell’ambito della testimonianza: il FARE viene prima dell’ESSERE; pertanto  mi chiedo : come può un catechista, un laico impegnato testimoniare(contagiare) la gioia di Cristo risorto se vive una relazione “apatica” con Cristo, “fredda” o addirittura inesistente(non incontra Cristo pregando, meditando il vangelo ; dando tempo a Cristo)
Affinchè la testimonianza sia sempre epifania dell’essere con Cristo è urgente che  la Chiesa  si prenda a cuore la qualità della fede dei credenti, prima che il loro impegno. Gli obblighi morali e i comportamenti con essi coerenti sono importanti, certo; ma prima di tutto va curata con estrema attenzione la qualità del rapporto con il Signore Risorto.(scuola della Parola; scuola di Preghiera; direzione spirituale; vicinanza ai sacramenti)
La cura della coscienza cristiana non comporta anzitutto la proposta di un qualche specifico impegno ecclesiale o di una tecnica di spiritualità, ma la formazione e l’aiuto a vivere la famiglia, la professione, il servizio, le relazioni sociali, il tempo libero, la crescita culturale, l’attenzione al disagio come luoghi in cui è possibile fare esperienza dell’incontro con il Risorto e della sua presenza trasformante in mezzo a noi.

Il protagonista  dell’assimilazione a Cristo è lo Spirito Santo, che abita nel cuore dei credenti e li guida sul cammino di una vita nuova. (non è riducibile solo a sforzo umano o volontà di potenza)
L’esistenza cristiana diventa così vita secondo lo Spirito, se accoglie la sua presenza, si apre alla sua azione silenziosa e permanente, produce i suoi frutti di comunione, matura i suoi carismi di servizio alla Chiesa e al mondo. Questo è il cammino di santità a cui ogni credente è chiamato. Questa è l’autentica vita spirituale 
 Giovanni Paolo II nella Novo millennio ineunte afferma : «È ora di riproporre a tutti con convinzione questa “misura alta” della vita cristiana ordinaria», la via della santità (n. 31). Il testimone si fa da parte perché appaia il volto di Cristo in lui.
A Verona i vescovi della Basilicata proporranno come una testimone della misura alta della vita cristiana ordinaria  del Novecento la serva di Dio Maria Marchetta(il 16 febbraio inizio ANNO MARCHETTANO a Grassano)
COME RENDERE TESTIMONIANZA?

Premessa
È un’intuizione fondamentale del Concilio Vaticano II: la comunità dei credenti è il soggetto storico della missione della Chiesa nel mondo (cfr Lumen gentium, 10). La testimonianza dei credenti è una singolare partecipazione all’unico mandato del Risorto: Andate in tutte il mondo e ammaestrate tutte le genti.
a) Il cristiano diventa testimone del Signore vivendo e comunicando il Vangelo con gioia e con coraggio, sapendo che la verità del Vangelo viene incontro ai desideri più autentici dell’uomo. Egli deve tenere congiunti i due aspetti della testimonianza:

* quello personale (per mezzo di una vita incentrata su CRISTO all’interno della propria famiglia)

     *e quello comunitario,  che manifesta il rilievo pubblico della fede. ( per mezzo della carità  : “vi riconosceranno da come vi amerete”(Gesù);nel dare le ragioni della speranza :“pronti sempre a rispondere a chiunque vi domandi ragione della speranza che è in voi . tuttavia questo sia fatto con  dolcezza e rispetto”(1Pt 3,15)
Quest’ultima modalità vale anche per noi? O solo per i cristiani romani a cui si rivolgeva Pietro?

I pagani non capivano i cristiani.
Anche la società di oggi(paganizzata) non capisce i cristiani di oggi. Per es. le Beatitudini----sono categorie che non vengono comprese nella cultura di oggi.
Bisogna, pertanto, attrezzarsi di più culturalmente per motivare la valenza delle nostre scelte.

La fede UMANIZZA di più.

Rendere ragione della speranza= 
· capire bene i dinamismi (sottofondo culturale) culturali in atto nella società italiana per spiegare certe scelte; 
· capire bene la nostra fede per essere in grado di spiegare le motivazioni delle nostre scelte.
Non possiamo dare per scontato che tutto ciò che diciamo e facciamo sia accolto da tutti(bisogna dare ragione)

Il credente non è un credulone, è una persona ragionevole che crede perché fa funzionare non solo il cuore ma anche la mente.
Tutto ciò va detto senza arroganza: con umiltà e dolcezza dice S.Pietro.

Bisogna far prevalere non tanto il diritto della forza ma  la forza del diritto .

QUALI SONO I LUOGHI DELLA TESTIMONIANZA?
a) situazioni storiche in cui viviamo e operiamo.(l’ho già detto prima : dimensione comunitaria della testimonianza)
La preoccupazione della Chiesa italiana : in alcune regioni europee non si tollera che la fede cristiana abbia una VISIBILITA’ nella comunità.
Una fede che non diventa cultura non è una fede sufficientemente pensata, accolta e motivata (G.Paolo II)

La fede diventa CULTURA(= fatti di vita)(storia)

 La fede non è un affare privato ma una modalità di vita che comprende la totalità delle potenzialità umane. 
Certamente questo non è condiviso da alcuni:  conoscete tutti le espressioni “in nome della laicità dello stato…” , intendendo erroneamente la parola  laicità come esclusione dei principi etici  dalla vita politica e pubblica; 
Il Card Ruini in un suo discorso di risposta alle dure reazioni alle sue affermazioni sui Pacs ,chiarì molto bene il concetto di laicità e di laicismo. 
“La laicità - ha detto - afferma chiaramente la distinzione tra Chiesa e Stato e la legittima autonomia delle realtà terrene. Laicismo è quando si vuole escludere la Chiesa dalla vita pubblica, chiedendo che abbia solo rilevanza privata”. Allo stesso tempo, “si ha ingerenza da parte della Chiesa quando vuole entrare in campi in cui non ci sono temi etici di rilievo, allora è bene che la Chiesa non si pronunci. Ma sui grandi temi etici la Chiesa non può non pronunciarsi su ciò che è utile e vantaggioso per l’uomo, non solo per il cattolico. In questi campi non vedo proprio ingerenza”.

b)nella Chiesa
non tutti i cristiani vivono secondo il vangelo

La testimonianza autentica dei cristiani si compie nell’esercizio della carità “ Amatevi gli uni gli altri”(reciprocità)

Se le nostre comunità sono imbevute di carità danno una testimonianza credibile.

Affermava Von balthasar “solo l’amore è credibile”

L’esercizio della carità  viene esplicitato dalla traccia in 4 ambiti:

a) Un primo ambito è quello della vita affettiva.  

Il mondo degli affetti subisce oggi un potente condizionamento in direzione di un superficiale emozionalismo, che ha spesso effetti disastrosi sulla verità delle relazioni. 

b) Un secondo ambito è quello del lavoro e della festa 

Nella società postindustriale e globalizzata il lavoro sta mutando radicalmente fisionomia e pone nuovi problemi di impiego, di inserimento delle nuove generazioni, di competenza, di concorrenza e distribuzione mondiale, ecc.. 

Un’adeguata preparazione delle persone all’apprendimento continuo consente flessibilità di adattamento all’incessante cambiamento tecnologico. Flessibilità, tuttavia, non deve significare precarietà e nemmeno cancellazione della festa. Questa poi non va confusa con il riposo settimanale. La festa deve ritornare ai suoi aspetti di tempo dedicato al rapporto con Dio, con la famiglia e con la comunità circostante, non tempo “vuoto”, riempito con l’evasione, il disimpegno e lo stordimento. 

c)Un terzo ambito è costituito dalle forme e dalle condizioni di esistenza in cui emerge la fragilità umana. 
La società tecnologica non la elimina; soprattutto tende a emarginarla .
La Chiesa invece è madre e maestra  quando insegna e pratica l’accoglienza del nascituro e del bambino, la cura del malato, il soccorso al povero, l’ospitalità dell’abbandonato, dell’emarginato, dell’immigrato, la visita al carcerato, l’assistenza all’incurabile, la protezione dell’anziano.
Solo una cultura che sa dar conto di tutti gli aspetti dell’esistenza è una cultura davvero a misura d’uomo.

d) Un quarto ambito potrebbe essere indicato con il termine tradizione, inteso come esercizio del trasmettere ciò che costituisce il patrimonio vitale e culturale della società. 
I mezzi della comunicazione sociale – con il loro non secondario carico pubblicitario – sono strumenti potenti e pervasivi di formazione di opinione e di comportamenti, di modelli culturali. La scuola e l’università, a loro volta, sono istituzioni preposte alla trasmissione del sapere e alla formazione della tradizione culturale del Paese.
In tutti questi ambiti il credente riceve una sfida particolarmente forte sia 
* come possibilità di contribuire al costituirsi di una tradizione di verità

* sia come possibilità di far presente in essa la propria tradizione religiosa.

e) Un ultimo ambito di riferimento è quella della cittadinanza, in cui si esprime la dimensione dell’appartenenza civile e sociale degli uomini. Tipica della cittadinanza è l’idea di un radicamento in una storia civile, dotata delle sue tradizioni e dei suoi personaggi, e insieme il suo significato universale di civiltà politica. 

 I problemi contemporanei della cittadinanza chiedono un’attenzione nuova sia al ruolo della società civile, sia ai grandi problemi della cittadinanza mondiale, tra cui emergono i problemi della fame e delle povertà, della giustizia economica internazionale, dell’emigrazione, della pace, dell’ambiente.

Vorrei concludere con la frase conclusiva della traccia di riflessione:

“Siamo invitati a essere testimoni di Gesù Cristo, speranza del mondo in «questa stupenda e drammatica scena temporale e terrena» (Paolo VI, Testamento), «tenendo fisso lo sguardo su Gesù» (Eb 12,2) e «gettando in lui ogni nostra preoccupazione, perché egli ha cura di noi» (cfr 1Pt 5,7-8)”

Don Giovanni Trolio - Parrocchia San Giovanni Battista - 75010 Calciano (Matera)
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